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a appalti tutta a Cantone
Salta lo spacchettamento dell'Autorità con il ministero delle infrastrutture

Giorgio Santilli
ROMA

A dodici giorni dall'approva-
zione del Consiglio dei ministri,
cambia ancora il decreto legge su
riforma appalti e Pa. Ieri è stato
messo un punto fermo, con la
«bollinatura» della Ragioneria
generale e l'invio, in serata, del te-
sto al Quirinale per la firma. Se
non ci saranno rilievi dal Colle, il
decreto dovrebbe andare oggi in
Gazzetta ufficiale, mentre l'altro
provvedimento urgente varato
dal Governo il 13 giugno - quello
su competitività e semplificazio-
ni - potrebbe arrivare stamattina
al Quirinale.

Nel capitolo appalti, non po-
che le novità dell'ultimo testo.
Anzitutto il braccio di ferro
sull'attribuzione dei poteri at-
tualmente affidati all'Autorità di
vigilanza sui contratti pubblici:
si torna al testo originario, la
spunta alla fine Raffaele Cantone
che ottiene il trasferimento im-
mediato di tutte le competenze e
del personale dell'Avcp all'Auto-
rità nazionale anti-corruzione
(Anac). Non ci sarà commissaria-
mento, quindi, ma abolizione im-
mediata dell'Avcp e trasferimen-
to all'Anac, mentre resta il piano
che Cantone dovrà portare all'ap-

provazione del Governo entro di-
cembre 2014 per riorganizzare uf-
fici e funzioni della vigilanza. Sal-
ta così anche la norma che dispo-
neva preventivamente il trasferi-
mento di alcune delle attuali fun-
zioni dell'Avcp, quelle «consulti-
ve» e di «precontenzioso», almi-
nistero delle Infrastrutture. Nien-
te spacchettamento, dunque, le
competenze restano integre, sal-
vo diverse proposte dello stesso
Cantone.

Salta anche un'altra norma vo-
luta dal ministero delle Infrastrut-
ture, quella che puntava alla sem-
plificazione delle verifiche dei re-
quisiti delle imprese partecipan-
ti alla gara prima dell'apertura
delle buste. Il decreto legge con-
sentiva alle amministrazioni di
svolgere la verifica solo dopo

l'apertura delle buste e solo
sull'impresa vincente. All'obie-
zione che questo avrebbe potuto
consentire la partecipazione alla
gara, per condizionarne gli esiti,
anche a imprese non qualificate,
il ministero delle Infrastrutture
aveva aggiunto una norma con
cui aumentava le sanzioni per chi
avesse presentato offerta senza
avere i requisiti per partecipare.

Si conferma che la norma sui
commissariamenti delle azien-
de avrà effetti limitati «alla com-
pleta esecuzione del contratto
d'appalto oggetto del procedi-
mento penale», come aveva an-
nunciato Matteo Renzi. Il presi-
dente dell'Anac potrà proporre
al prefetto, in caso di reati gravi
contro la Pa o «in presenza di ri-
levate situazioni anomale e co-

munque sintomatiche di condot-
te illecite o eventi criminali at tri-
buibili a un'impresa aggiudicata-
ria di un appalto», di rinnovare
gli organi sociali «mediante la
sostituzione del soggetto coin-
volto» odi «provvedere diretta-
mente alla straordinaria e tem-
poranea gestione dell'impresa
appaltatrice».

Confermate le norme che pun-
tano ad accelerare le sentenze
dei Tar e a scoraggiare le liti teme-
rarie con sanzioni elevate fino
all'1% del valore contrattuale.
Confermata la norma che impo-
ne di comunicare all'Anac le va-
rianti in corso d'opera. Entra nel
decreto la norma sul modulo stan-
dard per Scia relative a lavori edi-
lizi e attività produttive.

Il RI PROI)IIZIO NE RISERVATA.
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Centrale unica appalti,
l' nci scrive al governo

Dal l° luglio si rischia il blocco delle gare in circa 8 mila
comuni. Lo denuncia l'Anci, che ha richiesto al governo
un incontro urgente per affrontare le problematiche
poste dall'art. 9, comma 4, del dl 66/2014 (convertito
nella legge n.8912014 pubblicata sulla Gazzetta Ufficia-
le n. 143 di ieri). Tale disposizione (si veda ItaliaOggi
del 20 giugno) impone ai municipi (con la sola ecce-
zione di quelli capoluogo di provincia, che sono, però,
poco più di un centinaio) di centralizzare gli acquisti
di beni e servizi. La norma consente diverse alternative
(procedere nell'ambito delle unioni dei comuni, ove
esistenti, costituire un apposito accordo consortile,
ricorrere ad un soggetto aggregatore o alle province,
utilizzare, per l'acquisto di beni e servizi, gli strumenti
elettronici di acquisto gestiti dalla Consip o da altro
soggetto aggregatore), ma per il resto non fa sconti:
chi non si adeguerà verrà bloccato, anche perché in tali
casi l'Autorità di vigilanza non potrà più rilasciare il
Codice identificativo gara (Cig). Il vincolo riguarda
tutte le «gare bandite» dal l° luglio 2014. In così breve
tempo, denuncia l'Anci, i comuni non sono in grado di
riorganizzarsi e saranno obbligati a ricorrere a Consip.
Ma, come sottolinea la nota a firma del presente dei sin-
daci, Piero Fassino, «per alcune categorie di servizi e di
lavori non esistono convenzioni, trattandosi di servizi
e di lavori non standardizzabili». Da qui, la richiesta di
un incontro urgente per individuare una via d'uscita
«che sappia coniugare l'esigenza di razionalizzazione
del numero di stazioni appaltanti con una opportuna e
fase transitoria di adeguamento per i comuni, nonché
la possibilità di valutare modalità più flessibili ed eco-
nomicamente più sostenibili di reperimento di lavori e
servizi». Come evidenziato su ItaliaOggi del 21/6/2014,
un primo passo sarebbe escludere le fattispecie di am-
ministrazione diretta (per le quali non occorre il Cig) e
i cottimi fiduciari sotto i 40 mila euro (soggetti, però,
a Cig), come già ammesso in passato dalla Corte dei
conti. Dal 1° luglio, i comuni con meno di 5 mila abi-
tanti (3 mila se montani) dovranno conferire a unioni
o convenzioni altre tre funzioni fondamentali. Anche
su questo versante regna il caos, dato che molti enti si
sono appena insediati. Ecco perché l'Anca ha da tempo
chiesto una nuova proroga.

Matteo Barbero
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Le Stp producono reddito di natura autonoma
e società tra professionisti
producono redditi di natu-
a autonoma. La previsione

contenuta nel decreto legi-
slativo sulla semplificazione fiscale
fa finalmente chiarezza in materia
e mette la parola fine alla ridda di
ipotesi e interpretazioni che si sono
susseguite negli ultimi anni. La
disposizione mira a semplificare il
regime fiscale applicabile nei casi di
partecipazione a società tra profes-
sionisti costituite ai sensi dell'art.
10, legge 183/2011, chiarendo che
trovano applicazione, in qualunque
tipologia societaria scelta, le dispo-
sizioni fiscali dettate per le associa-
zioni senza personalità giuridica
costituite per l'esercizio associato
di arti o professioni di cui all'arti-
colo 5 del Tuir. Di conseguenza, il
reddito è imputato a ciascun socio
per trasparenza in proporzione alla
sua quota di partecipazione agli
utili consentendogli di farlo valere
anche a fini previdenziali. Stesso
discorso è applicabile ai fini Irap .
« Non poteva che essere così», com-
menta con soddisfazione Marina
Calderone, presidente del Comitato
unitario delle professioni e dell'Or-

dine dei consulenti del lavoro, che
ha da sempre sostenuto questa
tesi. «D'altronde, qualunque ragio-
namento logico-giuridico ha sem-
pre condotto a questa conclusione.
E su questo devo dare atto ai vertici
dell'Agenzia delle entrate di avere
ascoltato attentamente le nostre
argomentazioni». Sulla natura
giuridica delle Stp vi sono stati
innumerevoli interventi, alcuni
a dire il vero estemporanei, ma
il primo ad avere argomentato
in modo giuridicamente pre-
gnante sulla natura autonoma
delle Stp è quello della Fonda-
zione Studi consulenti del lavo-
ro. Esattamente un anno fa con
la circolare n. 5 del 29/5/2013
si anticipavano le conclusioni
a cui è giunto il Governo nei
giorni scorsi. «La società tra
professionisti», riporta la cir-
colare 5/2013 della Fondazione
Studi presieduta da Rosario De
Luca, «è assimilabile dal punto
di vista tributario all'associa-
zione professionale con la con-
seguenza che ciò comporterebbe
l'esclusione dal campo di appli-
cazione dell'Ires e l'assoggetta-

mento al versamento dell'Irap». La
principale conseguenza di questa
assimilazione di fatto alle associa-
zioni senza personalità giuridiche è
di riconoscerne la natura autonoma,
derivante dall'esclusività dell'ogget-
to dell'attività, indipendentemente

dalla tipologia di società scelta. Ciò
significa che anche una società tra
professionisti creata sotto forma
di società di capitali applicherà la
tassazione prevista per le società
semplici con l'attribuzione dei red-
diti ai soci a seconda della loro quo-

ta di partecipazione agli utili e
la tassazione degli stessi ai fini
Irpef. Dunque, con le previsioni
del decreto legislativo di sempli-
ficazione fiscale viene posta una
pietra miliare sul futuro delle
società tra professionisti che
ora potranno trovare impulso,
sgombrato com'è ora il campo
dai dubbi accumulatisi in questi
anni, anche con riferimento alla
fallibilità delle stesse non più ipo-
tizzabile. Si sbloccano cosi le tan-
tissime situazioni attualmente in
sospeso, come ad esempio quelle
dei Ced in attesa di trasformarsi
in Stp, proprio perchè mancante
questo chiarimento normativo
sulla natura tributaria delle so-
cietà tra professionisti. Ora dun-
que saranno moltissimi Ced che
si trasformeranno in Stp, con la
conseguente iscrizione all'Ordine
dei consulenti del lavoro.

<...I 9 t I
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Societâ tra .pro, fessïonisti a doppia contabílíta
Sulle Stp la semplificazione com-
plica. La norma proposta dal go-
verno che assimila il trattamento
fiscale dei redditi prodotti dalle
società tra professionisti a quello
degli studi associati rende di fatto
inattuabile la costituzione delle
società introdotte dalla legge n.
18312011 . Penalizzando soprattut-
to le nuove leve che si affacciano
oggi al mondo delle libere profes-
sioni. La denuncia arriva da Alta
partecipazione , rete che unisce
associazioni di giovani , studenti,
precari e professionisti . Nel mirino

c'è la disposizione contenuta nella
bozza di digs sulle semplificazioni
fiscali varata dal consiglio dei mi-
nistri dei 20 giugno (si veda Ita-
liaOggi di sabato scorso). Secondo
Alta partecipazione prevedere che
i redditi prodotti dalle Stp siano
tassati per trasparenza in capo ai
soci, in proporzione alle quote, a
prescindere dalla forma giuridica
utilizzata è in contrasto con il co-
dice civile.
«La norma rende di fatto impos-
sibile l'utilizzo delle Stp , almeno
sotto forma di società di capita-

li», spiega l'organizzazione in una
nota, «assimilare fiscalmente srl,
spa, cooperative tra professionisti
alle associazioni senza personalità
giuridica, oltre che giuridicamente
discutibile, implicherebbe l'assun-
zione di oneri tali da rendere non
economicamente conveniente né
concretamente attuabile l'impiego
di tali forme di svolgimento delle
attività professionali». Le compli-
cazioni deriverebbero in primis
dalla necessità di dover utilizzare
per lo stesso soggetto il principio
di competenza per la redazione
del bilancio e il principio di cassa
ai fini fiscali . Una «doppia conta-
bilità» che farebbe proliferare gli
adempimenti societari. Inoltre,
sarebbe di fatto preclusa ai soci-
professionisti la possibilità di in-
cassare acconti sugli utili prima
della chiusura dell'esercizio socia-
le. «Ancora una volta si penalizza
soprattutto la fascia giovane delle
libere professioni, ostacolando di
fatto la possibilità di aggregazione
e di crescita professionale», con-
clude Alta partecipazione.

di Valerio Strappa
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Milionidie.uro

Nord-Sud. Risultati più brillanti al Centro-nord; il mezzogiorno
si difende con Salerno, Orientale di Napoli, Catanzaro e Benevento

È la ricerca a fare la differenza fra gli atenei
Tre parametri sotto esame: articoli, capacità di attrarre risorse esterne, pagelle dei dottorati

di Gianni Trovati

rna geografia accademica spaccata in
due, con i risultati più brillanti che si
concentrano negli atenei del Centro-

Nord e le difficoltà maggiori che si addensa-
no al Sud. L'immagine viene confermata
dalle nuove classifiche sulla «qualità uni-
versitaria», pubblicate sul Sole 24 Ore di ie-
ri, che dietro le eccellenze di Verona e
Trento, o le ottime performance di Bolo-
gna, Padova e della Bicocca di Milano vedo-
no affollarsi le università settentrionali,
confinando nelle parti basse le strutture
del Sud. La situazione generale non cambia
se si guarda solo alla condizione della ricer-
ca, in cui si affacciano però importanti ecce-
zioni: Salerno, prima di tutto, che con un
punteggio medio di 72 su loo ottenuto nei
tre parametri stacca anche importanti uni-
versità del Nord e guadagna posizioni nella
classifica generale dove occupa il gradino
numero 22, ma anche l'Orientale di Napoli,
Catanzaro e l'università beneventana del
Sannio ottengono risultati importanti.

Per misurare il polso della ricerca italiana,
le classifiche pubblicate ieri mettono sotto
esame i tre parametri più "pesanti" nella mo-
le di dati resa disponibile dalle ricerche
dell'agenzia nazionale di Valutazione (An-
vur). In gioco entrano i giudizi ottenuti dai
«prodotti di ricerca», cioè dalle monografie,
dagli articoli, dai brevetti e dalle altre realizza-
zioni che i docenti dei vari dipartimenti han-
no sottoposto al voto dell'Anvur; il secondo
parametro guarda alla capacità degli atenei di
attrarre risorse esterne per finanziare i pro-
pri progetti, mentre il terzo valuta le "pagel-
le" assegnate (sempre dall'Anvur) ai dottora-
ti e all'alta formazione. I risultati sono stati pe-
sati in base al numero di aree di studio attive
nell'ateneo, per evitare chele dimensioni di-
storcessero i risultati, e riescono appunto a of-
frire un quadro che si rivela più articolato ri-
spetto alla classica divisione Nord-Sud.

Più schiacciataverso il basso è la situazio-
ne degli atenei meridionali per quel che ri-
guarda la didattica, misurata da parametri
che vanno dalla struttura dei docenti alla

puntualità degli studenti con gli esami, sen-
za trascurare l'incidenza degli stage e delle
esperienze all'estero sui curricula di chi si
laurea. Su questo versante, però, ci sono
ostacoli strutturali che pesano con inciden-
za diversa su tutte le regioni meridionali.
L'emigrazione studentesca priva queste
università di studenti motivati, e non è com-
pensata da alcun flusso in senso inverso, al
punto che a Urbino, Trento e Ferrara più

Il 22% dei diplomati
sbaglia ancora
la scelta della facoltà

Per i 5oomila ragazzi che in questi
giorni stanno affrontando lamaturità c'è
un'insidiaben peggiore: scegliere tra
qualche mese l'università sbagliata. Perché
da una ricerca presentata ieri a Roma dal
Cun, il Consiglio universitario nazionale,
risulta che per 22 immatricolati su ioo, la
scelta del corso di laurea si è dimostrata
sbagliata: l'8% di chi si è iscritto ad una
facoltà l'ha infatti abbandonata al i°anno,
mentre il 14° 0 è ancora iscritto ma ha
cambiato corso di laurea o ateneo.
Dall'indagine risulta poi che il750e dei
diplomati ha partecipato ad iniziative di
orientamento (tra le attività preferite c'è la
possibilità di assistere alle lezioni e
l'incontro con i referenti universitari) ed
emerge anche come ad un anno dal diploma
il 95°io degli iscritti all'università che hanno
seguito l'orientamento non intende
cambiare corso né ateneo. «L'indagine
evidenzia che la partecipazione alle attività
di orientamento incide positivamente sulla
capacità degli studenti di compiere una
scelta consapevole per il proprio futuro», ha
spiegato Andrea Lenzi, presidente Cun.

O RIPROO UZION E RISERVATA

del5o% degli immatricolati arriva da regio-
ni diverse da quella sede dell'ateneo, men-
tre a Catania, Cagliari, Sassari o Palermo la
stessa condizione si incontra in meno
dell'ido dei casi (un caso a parte è rappresen-
tato dall'Aquila, dove ad attrarre iscritti so-
no state anche le agevolazioni post-terre-
moto sulle tasse universitarie).

NelMezzogiorno illivello basso dei contri-
buti chiesti agli studenti interviene per prova-
re a frenare l'emorragia di studenti e andare
incontro alle esigenze diterritori con redditi e
capacità di spesa più modeste, ma rischia di
innestare un circolo vizioso tra basse pretese
economiche e altrettanto bassi servizi offerti.
Lo stato del diritto allo studio, che è competen-
za delle Regioni, completa il quadro e fa man-
care le risorse proprio dove sarebbero più ne-
cessarie, con il risultato che in tante universi-
tà della Campania o della Calabria la borsa di
studio arriva a meno della metà degli studenti
che la dovrebbero avere in base ai parametri
di reddito e patrimonio faYnigliare. Negli ulti-
mi anni il problema si è affacciato anche nelle
Regioni settentrionali, al punto che molti ate-
nei (dallaBicoccafragli statali aBocconi e Cat-
tolica fra i non statali, solo per citarne alcuni)
hanno deciso di integrare gli stanziamenti per
allargare la platea dei beneficiari.

Com'è naturale, inoltre, le classifiche of-
frono un'indicazione sintetica di una realtà
più articolata, che si traduce nei numeri dei
«dossier di documentazione» pubblicati sul
sito del Sole 24 Ore. Per questa via si scopre,
per esempio, che a Salerno l'alta formazione
raggiunge il top in matematica e informati-
ca, lo stesso settore dove il Sannio harisulta-
ti brillanti sulla qualità della ricerca. Oppu-
re, per tornare al Nord, che Brescia primeg-
gia nei dottorati di scienze filologiche e
dell'antichità, l'Insubria è forte in quelli di
scienze sociali e politiche mentre l'alta for-
mazione in ingegneria industriale incontra i
giudizi migliori a Firenze. Un viaggio nelle
eccellenze che rappresenta anche un viag-
gio nella trasparenza, altra caratteristica di
cui l'università italiana ha forte bisogno.

gianni. tro va ti@ ilsole24ore. com

RIPRODUZIONE RISERVATA
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I migliori

Le prime posizioni nella classifica
della qualità sulla ricerca universitaria

Ateneo P?? iteppi{á*

erona 99

Trento 92

Bologna 87

4
----
5

Milano Bicocca
------------------
Padova

86
------------

86

6 Marche Politecnica 85

7 Venezia Ca' Foscari 85

8 Milano Politecnico 83

9 Macerata 82

0 Piemonte Orientale 81

11 Siena 81

12 Viterbo Tuscia 77

13 Milano Statale 75

14 Firenze 74

15 Torino Politecnico 73

16 Salerno 72

17 Pavia 71

16 Ferrara 68

Udine 66

Napoli Orientate 63

Ailano San Raffaele

Roma Luiss

5 1 Milano Bocconi

96

92

90

(*) è il punteggio medio ottenuto dall'ateneo nei tre

indicatori generali, che misurano: qualità della

produzione scientifica, competitività (capacità di

attrazione delle risorse esterne) e qualità dell'alta

formazione (giudizi ottenuti da alta formazione e

dottorati nelle valutazioni Anvur)

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati Anvur

nsole ,rt,8

W112

Speciale.
Ieri il Sole ha pubblicatole nuove classifiche

sulla qualità delle università italiane. Altop gli
atenei di Trento eVerona, ma sul podio va anche
il Politecnico di Milano, mentre fra le università
non statali i "punteggi" migliori vanno al San
Raffaele, seguito a pari merito da Bocconi e
Luiss. Male gli atenei del Mezzogiorno, con
qualche eccezione come Salerno

1 JM.com

Le migliori università italiane
Sulsito del Sole 24 Ore un dossier gratuito sulle
"classifiche di qualità" amplia ilquadro di
informazione sulle caratteristiche di ogni ateneo......................................................................................................
www.i lso[e24ore . com/specia-

li/classifiche_universita_2014/home.shtml

La laurea fa rotta verso il lavoro
Ecco come orientarsi tra l'ampio ventaglio di
corsi attivati dalle università italiane e come
leggere le statistiche sull'occupazione.......................................................................................................

www.i lso[e24ore.com/guide/guidenorme/2014/gui-
da-universita/index.shtml
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Se pesa di più la reputazione o la qualità

CLASSIFICHE DELLE UNIVERSITA, MANEGGIARE CON CURA
di DANILO TAINO

Non che la reputazione non sia
importante nella scelta di un'univer-
sità o di un master post-laurea: spes-
so è fondamentale. Il guaio, quando
si considerano le classifiche dei «mi-
gliori» atenei o corsi, è che però
spesso vale la vecchia regola: «Nien-
te è più di successo del successo». Ie-
ri, due autorevoli quotidiani finan-
ziari - il britannico Financial Times
e l'italiano Sole-24 Ore - hanno
pubblicato classifiche molto diverse
tra loro, ma interessanti ed entram-
be interne alla tendenza globale a
dare i voti alle attività universitarie:

Criteri diversi e a volte non
facilmente verificabili. I
paragoni tra graduatorie
sono spesso impossibili

una parte consistente dei criteri che
adottano per «mettere in fila» i corsi
di studio sono influenzati dalla re-
putazione degli atenei; a loro volta,
queste classifiche ne aumentano o
ne diminuiscono il prestigio. Sono
utili e, se analizzate bene, aiutano a
scegliere e a individuare le strade
che danno migliori prospettive di
carriera. Ma allo stesso tempo crea-
no una élite di istituti che non ne-
cessariamente risponde a logiche
meritocratiche. É un po' il difetto
della ranking-mania, del desiderio
di fare classifiche su tutto piuttosto
amato dai dipartimenti di marke-
ting.

Il Financial Times ha condotto il
suo studio sui master in Finanza
globali, sia a quelli dedicati a chi ha
già alcuni anni di esperienza di lavo-
ro sia a quelli indirizzati a chi si e ap-
pena laureato. Tra i primi, «vince» la
London Business School: era già cos!
l'anno scorso e quello prima. Al se-
condo posto debutta la Judge Busi-
ness School di Cambridge e al terzo
si è confermata la University of Illi-
nois at Urbana-Champaign. Nei ma-
ster pre-esperienza di lavoro al pri-
mo posto arriva la Hec di Parigi, al
secondo la spagnola Esade Business
School, al terzo la Edhec, parigina. In
questa classifica, la Bocconi è salita
dal ventesimo all'ottavo posto.

Comprensibilmente, trattandosi
di master post-universitari, nei cri-
teri di valutazione l'Ft dà un alto pe-
so al salario di chi li ha frequentati,
alla sua variazione tra prima e dopo
il corso, all'andamento della carrie-
ra: tra il So e il6o%o del punteggio fi-
nale arriva da li, da criteri che sono
influenzati dalla qualità del pro-
gramma ma non in maniera diretta e
dimostrabile (il prestigio di un ma-
ster può essere più influente sul sa-
lario di ciò che uno vi impara, so-
prattutto se la variazione della retri-
buzione viene misurata poco tempo
dopo il corso). Altri criteri sono le-
gati alla qualità dell'insegnamento
in modo piuttosto lasco: per esem-
pio la presenza femminile pesa per il
9% del giudizio finale dei master
pre-esperienza di lavoro. Nel com-
plesso, la classifica del Financial Ti-
mes disegna un quadro di master di
prestigio e di valore per carriera, re-
munerazione e status sociale. Non
necessariamente si tratta di una
classifica che stabilisce l'élite meri-
tocratica dei corsi e di chi vi parteci-
pa.

Il Sole-24 Ore, invece, studia i cor-
si universitari in Italia: fa una divi-
sione tra atenei statali e non statali e,
all'interno delle due categorie, pro-
duce una classifica didattica e una di

Le migliori in Italia
la dasdñca generale delle università
realizzata da «il Sole 24 Ore»

Atenei statali
1° Verona

Trento
3° Milano - Politecnico

4° Bologna

5° Padova

Atenei non statali
1° Milano - S. Raffaele

21 Milano-Bocconi
Roma - Luiss

4° Roma - Campus Biomedico

5° Bolzano

ricerca, le quali sommate danno una
classifica generale. In questa, al pri-
mo posto tra gli statali ci sono Vero-
na e Trento e al terzo il Politecnico di
Milano; mentre tra le università pri-
vate, in testa arriva il San Raffaele di
Milano seguito dalla Bocconi e dalla
Luiss di Roma a pari punti. Il San
Raffaele è in testa, sempre tra i non
statali, sia per didattica che per ricer-
ca; tra le università pubbliche, inve-
ce, nella didattica il primo posto è
condiviso da Trento e Poli Milano e
nella ricerca al primo posto c'è Vero-
na. In questa classifica, i criteri di va-
lutazione sono legati alla qualità del-
l'insegnamento in modo più diretto,
come ci si aspetta quando si parla di
corsi universitari di base: ad esem-
pio il numero di docenti, la mobilità
internazionale degli studenti, la se-
lezione dopo il primo anno, la quali-
tà della produzione scientifica.

La valutazione fatta per università
e non per facoltà o corsi, però, ri-
schia di rendere la classifica poco fo-
calizzata e difficili i paragoni. Con-
frontare Bocconi e Luiss, tra gli ate-
nei non statali, è per esempio sensa-
to: ma farlo tra il San Raffaele e Bra
Scienze Gastronomiche è un passo
un po' lungo. Così come paragonare,
tra le università statali, i Politecnici
e, per dire, L'Orientale di Napoli. An-
che qui, reputazione e prestigio fini-
scono con il prevalere sulla specifici-
tà dell'insegnamento.

Le classifiche, insomma, sono
strumenti sempre più usati sul mer-
cato, quindi importanti. Ma non è
detto che dalle élite che producono
esca in ogni caso l'élite della qualità:
è bene prenderle per quello che so-
no.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

II confronto
le prime italiane nel mondo

La graduatoria di QS Word University
Rankings (anni 201312014)

Il ranking del «Financial Times»

Gli atenei con i migiod master in Finanza
(per laureati senza esperienza di lavoro)

188° Bologna Il HEC Parigi (Francia)

196° Roma-La Sapienza 2° Esade Business School (Spagna)

2301 Milano- Politecnico 3° Edhec Business School (Francia)

4° Essec BusinessSchool235° Milano-Università
degli Studi (FranóalSíngapore)

51 IE Business School (Spagna)
259° Pisa

61 Università di San Gallo (Svizzera)
267' Padova

7° Oxford (RegnoUn0O)
320° Roma-TmVergata 8° ESCPEurope
3701 Tarino-Politemico (Fru/GB1Ger/Spo111a)

379° Firenze
Bocconi (Balla)

10° Ske a Business School )Froocig)
3971 Napoli- Fededcoll

,
mMÌT - Sloan (StatiUniti)
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Marina Calderone Consulenti lavoro

«Necessario rivedere
le regole sull'apprendistato»

Maria Carta De Cesari

«Questo pannello va rive-
stito. Là, abbiamo detto di siste-
mare il passaggio con della mo-
quette». Marina Calderone,
presidente del Consiglio nazio-
nale dei consulenti del lavoro,
alla vigilia dell'VIII congresso
di categoria e della quinta edi-
zione del Festival del lavoro -
la kermesse inizia domani a
Fiuggie terminerà sabato - con-
trolla la sistemazione delle sa-
le. «Prima di ogni evento -
commenta- è sempre così, fac-
ciamo il nostro lavoro da ope-
rai, pieni di polvere».

La conversazione con Mari-

na Calderone si snoda durante
la "rassegna" delle sale in cui si
svolgeranno gli appuntamenti
culturali e di approfondimen-
to del Festival. Domani i consu-
lenti ospiteranno il ministro
del Lavoro, Giuliano Poletti,
cui verrà presentata una ricer-
ca sulle aspettative delle picco-
le e medie imprese. «Proporre-
mo - afferma Calderone - una
riflessione sull'apprendistata-
to, che deve diventare un mo-
mento di incontro tra la scuola
e l'università e il lavoro».

Che cosa serve per far fun-
zionare l'apprendistato?

Sul diritto dovere di istru-
zione e formazione occorre to-
gliere competenze alle Regio-
ni. Non può funzionare che
ciascuna abbia i propri profili
formativi, perché rischiamo
di creare un mercato fram-
mentato, pieno di barriere per
i lavoratori.

Il presupposto è dunque la
riforma del Titolo v della Co-
stituzione?

Così non può andare avanti.
In alcune Regioni non si riesce
neppure a sapere che cosa fan-
no le province. Anche i dati sul
mercato del lavoro spesso non

sono attendibili, perché se è ve-
ro che chi perde il lavoro è "di-
chiarato" attraverso le comuni-
cazioni obbligatorie telemati-
che, talvolta non si riesce a
identificare chi è ancora in cer-
ca di occupazione e chi invece
ha trovato un impiego.

In questa situazione ambi-
re a fare politiche attive per il
lavoro appare velleitario.

Noi giudichiamo positiva-

mente l'agenzia nazionale per
il lavoro, prevista dal disegno
di legge delega, a patto che non
diventi un modo per ricolloca-
re una parte del personale del-
le Province che non si sa bene
dove destinare. Purtroppo, i
nostri uffici per l'impiego han-
no un decimo delle persone
che in Germania o in Francia si
occupano di orientare al lavo-
ro e nella stragrande maggio-
ranza dei casi si tratta di opera-
tori più orientati alla gestione
burocratica piuttosto che pro-
fessionisti abituati a far incon-
trare domanda e offerta.

Scarse risorse umane e fi-
nanziarie. C'è una via
d'uscita?

È essenziale valorizzare gli
operatori privati come le agen-
zie per il lavoro, ma occorre
superare gli ostacoli regiona-
li. Certo, si può premiare l'at-
tenzione e la conoscenza di
un territorio da parte
dell'Agenzia, ma le regole de-
vono essere uguali in tutto il
Paese. La Fondazione consu-
lenti per il lavoro, che è iscrit-
ta all'Albo delle Agenzie, ha
dovuto rivolgersi - in alcune
realtà - alle province per po-
ter intermediare i tirocini.

Rivista la geografia delle
competenze potrà, finalmen-
te, funzionare anche l'ap-
prendistato?

L'apprendistato deve diven-
tare il punto di contatto tra la
scuola, o l'università, e l'im-
presa. In questo modo la for-
mazione formale, nelle aule
scolastiche, si contaminerà

con le competenze che si ma-
turano durante il lavoro. Inol-
tre, occorre mettere mano al-
la classificazione delle figure
professionali: non serve più
trovare una stenografa ma
un'assistente del Cda.

Quanto fatto finora va nel-
la giusta direzione?

Il decreto legge 34, con la li-
beralizzazione del contratto a
termine, è positivo, anche se
una volta stabilita la durata
massima in 36 mesi, discutere
sul numero di proroghe e su
quello sui rinnovi è un eserci-
zio che ha un valore perla poli-
tica, non tanto per gli operato-
ri. Certo si poteva fare meglio,
come evitare il rischio che la
sanzione amministrativa per
il superamento del plafond
del 20% si aggiunga alla con-
versione. Nel complesso, pe-
rò, si è imbocccata una dire-
zione giusta.

Alvertice . Marina Calderone
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Ammini., . Modifiche minori al testo che si avvia alla Gazzetta

Sì del Consiglio di Stato
al decreto formazione

Corsi in via telematica
(salvo l'esame finale da tener-
si nella sede fisica individuata
dal responsabile scientifico),
nomina di un responsabile
scientifico, comunicazione
preventiva, via Pec agli orga-
nizzatori e al ministero della
Giustizia, di tutte le attività for-
mative (date, modalità di svol-
gimento dei corsi, nominativi
dei formatori). È quanto dispo-
ne il Dm sulla formazione de-
gli amministratori di condomi-
nio predisposto dal ministero
della Giustizia, che ha ottenu-
to il via libera del Consiglio di
Stato (parere n. 1802/2014) in
attesa di essere pubblicato sul-
la Gazzetta Ufficiale.

Il regolamento, previsto dal-
l'articolo 1, comma 9 del Dl
145/2013, definisce le regole sul-
la formazione iniziale e perio-
dica degli amministratori
(quindi criteri, modalità e con-
tenuti dei corsi di formazione
e di aggiornamento), i requisiti
dei soggetti in grado di erogar-
la, del formatore e del respon-
sabile scientifico (onorabilità,
professionalità e titoli).

Il ministero, così come lo
stesso Consiglio di Stato, hape-
rò ritenuto di non prevedere al-
cun registro specifico deiforni-
tori e dei responsabili scientifi-
ci, né uno specifico sistema di
controlli ex post. Ciò in quanto
«si è preferito non far gravare
sul bilancio del dicastero gli ul-
teriori oneri che deriverebbe-
ro dall'espletamento delle pre-
dette incombenze».

Bocciata invece dal Consi-
glio di Stato lanorma che avreb-
be fatto entrare immediata-
mente in vigore il regolamento
il giorno successivo a quello di
pubblicazione, non ravvisando-
si alcuna particolare ragione
che consigli di derogare al nor-
male periodo di 15 giorni di cui
al Codice civile, dovendo esse-
re concesso al ministero della
Giustizia sul proprio sito inter-
net, di prevedere un'apposita
sezione dedicata allaformazio-
ne degli amministratori e re-

cante tutti i dettagli dei corsi.
Criticata anche la norma che

stabilisce che un terzo delle
ore di formazione sia destinato
alle esercitazioni pratiche, per-
ché le 70 ore del corso non so-
no divisibili per tre: il Consi-
glio suggerisce che possano es-
sere 72, divisili senza incertez-
ze. In questo modo le ore di
esercitazione sarebbero 24.

L'articolo 71-bis delle Dispo-

sizioni di attuazione del Codi-

ce civile, introdotto dalla legge

220/2012, ha previsto, tra i re-

quisiti per poter svolgere l'in-

carico di amministratore di

condominio, anche la frequen-

I
Le ore passano da 70 a 72
per poterle dividere
esattamente in modo
da garantirne un terzo
per le esercitazioni pratiche

Il quadro

1 CONTENUTI
i corsi di formazione
potranno essere anche
integralmenteonline; la
durata del corso sarà
almeno di 70, ore (o 72 coree
si.iggerito d'al Consiglio di
Stato), estese anche alla
normativa urbanistica ealle
barriere architettoniche.
_'e saure finale rimarle
sempre obbligatorio, da
svolgersi niella sede del
responsabilescieii elica,
anche pei i corsi ûnhne.1
nomi dei responsabili
scientifici e dei forrnatoni
saranno cornuriicati al
rriinistei-o della Giustizia

I REQUISITI
Il responsabile scientifico é
chiamato a effettuare
controlli severi sulle
competenze ei r equisiti di
«o{noi-abilità« dei furmatoi i

tazione di un corso diformazio-
ne iniziale oltre l'attività di for-
mazione periodica in materia
di amministrazione condomi-
niale (lettere f e g). La legge
4/2013, che disciplinale profes-
sioni non organizzate in ordini
o collegi, dispone all'articolo 2
che «coloro che esercitano la
professione di cui all'articolo i,
comma 2, possono costituire
associazioni a carattere profes-
sionale di natura privatistica,
fondate subase volontaria, sen-
za alcun vincolo di rappresen-
tanza esclusiva, con il fine di va-
lorizzare le competenze degli
associati (...) e, a tal fine, pro-
muovono, anche attraverso
specifiche iniziative, la forma-
zione permanente dei propri
iscritti». L'elenco delle associa-
zioni professionali e delle for-
me aggregative che dichiarano
di essere in possesso dei requi-
siti e di rispettare, per quanto
applicabili, le prescrizioni del-
la legge, è pubblicato dal mini-
stero dello Sviluppo economi-
co nel proprio sito internet.

Il DI 145/2013, però, tra le cor-

rezioni che ha apportato alla

legge 220/2012, ha rinviato a un

regolamento del ministero del-

la Giustizia il compito di deter-

minare i requisiti per esercita-

re l'attività di formazione degli

amministratori di condominio

iniziale e periodica prevista

dall'articolo 71bis, primo com-

ma, lettera g) delle Disposizio-

ni di attuazione.

In sostanza sembrerebbe
che si sia giunti alla chiusura
del cerchio: requisiti per gli
amministratori di condomi-
nio (articolo 71-bis delle Di-
sposizioni), requisiti per le as-
sociazioni che vogliono for-
mare gli amministratori (leg-
ge 4/2013), requisiti per forma-
re i formatori di amministrato-
ri di condominio (DI 145/2013
e Regolamento della Giusti-
zia, in attesa di pubblicazione
sulla Gazzetta Ufficiale).

Sa. Fo.
L. Tag.

RI PRO D OZIO NERI,, RVATA
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Un visto lampo per le startup innovative
Ai nastri di partenza «Italia startup
vira», il programma messo a punto
dai ministeri dello sviluppo economi-
co e degli affari esteri per facilitare
gli imprenditori extra Ue che inten-
deranno avviare una startup innova-
tiva nel nostro Paese. Questo grazie

Presentazione modulo di richiesta del nulla osta per la com
pilazione con allegata la documentazione finanziaria.

Il comitato tecnico «Italia startup visa» valuta il modulo di
richiesta del nullaosta e verifica la veridicità della documen-
tazione.

Prima
fase

al «visto lampo», che ambasciate e Seconda
consolati italiani, dovranno rilascia-
re nel giro di pochi giorni a chiunque
ne farà richiesta. L'emissione del
visto si baserà su un procedimento
semplificato e informatizzato, e sulla
valutazione della validità delle ini-
ziative startup da parte di un comi-
tato tecnico istituito presso il Mise.
Oggi in occasione della conferenza
stampa organizzata presso l'accele-
ratore Luiss Enlabs alla presenza
del Ministro dello sviluppo economi-
co Federica Guidi verrà presentato il
progetto «Italia start up visa». L'ini-
ziativa, trova fondamento nel decre-
to Flussi 201312014 del 2511112013
e nel piano destinazione Italia per
l'attrazione degli investimenti esteri.
Come ottenere il visto. Per ottenere
il visto il richiedente dovrà esibire alla
rappresentanza diplomatico-consolare
competente la seguente documentazio-
ne: il nulla osta concesso dal comitato
tecnico «Italia startup visa» (istituito
presso il Mise), la documentazione at-
testante la disponibilità di risorse finan-
ziarie, dedicate alla startup innovativa,
accertate o certificate, non inferiori a 50
mila euro, nullaosta provvisorio ai fini
dell'ingresso, rilasciato dalla questura
territorialmente competente per il luogo
in cui vorrà avviare l'attività e la dimo-
strazione di disporre di idonea sistema-
zione alloggiativa. Una volta acquisita
tale documentazione, potrà essere emes-
so un visto di lavoro au-
tonomo per startup del-
la durata di un anno, a
valere sulle quote previ-
ste all'art. 3 del decreto
flussi 2013/2014 sugli

fase

L'imprenditore, dopo aver ricevuto il nullaosta, deve dimo-
strare di disporre «di idonea sistemazione alloggiativa» e
di aver avuto nell'ultimo anno, nel Paese di residenza, un
reddito superiore al livello minimo previsto dalla legge per
l'esenzione dalla partecipazione alla spesa sanitaria.

La rappresentanza diplomatico-consolare, dopo aver effettua-
to i controlli rilascia il visto di lavoro autonomo startup.

Entro otto giorni dall'ingresso in Italia, l'imprenditore deve
fare richiesta di permesso di soggiorno.

Terza
fase

Quarta
fase

Quinta
fase

ingressi per lavoro autonomo, o succes-
sivi. Facilitazioni particolari saranno
previste per il cittadino straniero che
abbia ricevuto la disponibilità di un in-
cubatore certificato ad accoglierlo presso
le proprie strutture per la costituzione
di una startup innovativa.
Permesso soggiorno . Entro otto giorni
dall'ingresso in Italia, il destinatario del
visto per startup dovrà fare richiesta for-
male di permesso di soggiorno, che avrà
la stessa durata del visto. L'istanza deve
essere indirizzata alla questura del luo-
go in cui intende dimorare, tramite gli
uffici postali, utilizzando l'apposito kit
reso disponibile presso gli stessi uffici.
Al momento della richiesta di permesso
di soggiorno per lavoro autonomo l'in-

teressato è identificato
e deve provvedere alla
presentazione di un
contrassegno telema-
tico da euro 16,00 e al
pagamento dei seguen-

ti importi: curo 27,50 tramite apposito
bollettino di c/c postale per il rilascio del
permesso di soggiorno in formato elet-
tronico e euro 30,00 da versare all'ope-
ratore dell'ufficio postale per il costo del
servizio. Inoltre, la richiesta di rilascio
del permesso di soggiorno è sottoposta
al versamento di un contributo, il cui
importo è determinato in: euro 80,00
per i permessi di soggiorno di durata
superiore a tre mesi e inferiore o pari
ad un anno o euro 100,00 per i permessi
di soggiorno di durata superiore a un
anno e inferiore o pari a due anni. Nella
predisposizione dell'istanza di rilascio
del permesso di soggiorno per lavoro
autonomo l'interessato può avvalersi
dell'assistenza gratuita e qualificata
dei patronati e dei comuni che hanno
attivato tale servizio. L'ufficio postale,
inoltre, rilascia la ricevuta di presen-
tazione della richiesta di permesso di
soggiorno per lavoro autonomo.

Cinzia De Stefanis
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Il Mise richiama le aziende e i professionisti dopo l'allarme Inai.l

Ogni impresa, una Pee
Già riscontrati 191 mila casi di doppioni

DI CINZIA DE STEFANIS

gni impresa e ogni
professionista devo-
no iscrivere nel re-
gistro delle impre-

se un indirizzo Pec unico e
esclusivo. Per ogni impresa
(sia essa individuale o socie-
taria) e per ogni professioni-
sta iscritto all'albo o all'ordi-
ne, deve essere iscritto, nel
registro delle imprese, un
indirizzo di Pec alla stessa
esclusivamente riconduci-
bile. Non è possibile, per le
imprese (siano essere socie-
tà o imprese individuali) e
per i professionisti, indicare
l'indirizzo Pec di un terzo ai
fini dell'adempimento pub-
blicitario presso il registro
delle imprese. Le Cciaa sono
tenute a rimuovere gli indi-
rizzi Pec condivisi da due o
più imprese o professionisti,
fermo restando che la dire-
zione del registro imprese del

Mise sta valutando insieme
a Infocamere e Unioncame-
re le iniziative praticabili per
garantire l'esaustività e af-
fidabilità degli indirizzi Pec
desumibili dal registro delle
imprese. Questo è l'impor-
tante principio ribadito dal
Ministero dello sviluppo eco-
nomico , divisione XXI - regi-
stro imprese - con la lettera
circolare del 23 giugno 2014,
prot . 0115053. Nella circolare
Mise i tecnici di prassi ricor-
dano che l 'agenzia per l'Italia
digitale , con la nota dell'11
giugno 2014 (prot n. 6097)
stabilisce che l'indirizzo Pec
dichiarato dalle imprese (sia-
no esse societarie che indi-
viduali ) e dai professionisti
iscritti in albi ed elenchi sia
singolarmente ed esclusiva-
mente riconducibile ai mede-
simi. L'agenzia digitale inol-
tre afferma di aver ricevuto
dall'Inail una comunicazione
nella quale viene evidenziato

che nell'ambito dell'attività
d'ufficio l'istituto ha rilevato
la presenza nel registro delle
imprese di un elevato nume-
ro (circa 191 mila) indirizzi
Pec condivisi da due o più
imprese. Ricordiamo che lo
sviluppo economico con nota
del 9 maggio 2014 prot. n.
0077684 (si veda ItaliaOggi
del 13 maggio 2014 ) indiriz-
zata agli uffici del registro
imprese e all'agenzia digita-
le affermava l'obbligatorietà
di un proprio ed esclusivo
indirizzo Pec di imprese e
professionisti ( principio ri-
badito anche nella nota del
23 maggio scorso prot. n.
99508 ) e invitava la stessa
agenzia digitale all'emissio-
ne di eventuali puntualizza-
zioni. L'agenzia digitale con
la nota dell'11 giugno 2014
(prot . n. 6097 ) concorda pie-
namente con il Ministero
dello sviluppo economico e
sostiene l'assoluta necessità

di assicurare che l'indirizzo
Pec dichiarato dalle imprese
e dai professionisti sia singo-
larmente ed esclusivamente
ai medesimi riconducibili.
Stante la necessità di ag-
giornare il registro delle im-
prese al fine di eliminare le
duplicazione degli indirizzi
Pec l'agenzia digitale chiede
al Mise di individuare e ap-
plicare le modalità e le proce-
dure per rendere disponibili
in tempo reale sia le informa-
zioni acquisite mediante in-
terrogazione del portale sulle
imprese (https : www.inipec.
gov.it ) sia gli aggiornamenti
dei dati per i quali è prevista
la trasmissione massiva a fa-
vore delle p.a.

-ORiproduzione riseruatta-
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La proposta Prodí

Ripartire
alli stria

il tabù° rotto
dalgoverno
Giulio Sapelli
i

E
già un grande passo avanti
sentire un premier italiano
che tesse l'elogio dell'indu-
stria manifatturiera e della

politica industriale. Dopo anni
di pensiero unico, a leggere le
proposte di Matteo Renzi rac-
colte dal Messaggero in risposta
all'editoriale di Romano Prodi
sembra di essere in un altro
mondo. Un pensiero unico che
umiliava le politiche industriali
in sé, grazie al sillogismo che
qualsivoglia intervento legislati-
vo diretto o indiretto, rivolto al-
le imprese in prima persona op-
pure al contesto in cui esse ope-
rano, sia negativo. Se poi ag-
giungiamo l'indimostrabile sil-
logismo altrettanto devastante
per cui a più presenza dello Sta-
to corrisponde più corruzione
(contro tutte le evidenze empiri-
che come dimostrano le ancora
oscure vicende del Mose e del-
l'Expo) il circolo perverso si
chiude fino a dire che qualsivo-
glia politica industriale è negati-
va. Oggi si assiste a un lento ma
significativo cambiamento di
prospettiva. Si glorificano gli in-
terventi indiretti: in primis quel-
li della semplificazione ammini-
strativa e della leva fiscale, nel
primo caso deburocratizzando
e delegiferando. E certo molto
si può fare. La mia recente espe-
rienza quale Commissario Uni-
co alla semplificazione indu-
striale della Regione Lombar-
dia (dove pure già la Regione
paga i suoi fornitori in 17, dicias-
sette, giorni), dimostra che mol-
to si può fare contando sulla
semplificazione, l'omologazio-
ne compatibile dei sistemi in-
formatici e i burocratic angels,
esperti che guidano gli impren-
ditori tra i sentieri delle autoriz-
zazioni ex post e non ex ante.

Continua a pag. 19
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Ripartire dall'industria, il tabù rotto dal governo
Giulio Sapelli
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L'obbiettivo sarà, grazie alla fiducia e non al
sospetto sull'impresa e sull'imprenditore, di
assolvere ai compiti autorizzativi in pochi
giorni, come avviene per i pagamenti.
Quindi apprezzo Renzi perché non ripete la
solita filastrocca della mancanza di fiducia
sull'industria. Ma è necessario un nuovo
passo innanzi che Prodi non fa, pur nelle
trame di un discorso nel cui ordito mi
riconosco pienamente. Mi spiego. Non serve
deprecare la piccola impresa perché è
piccola, perché non cresce se essa non vuole
crescere. Anzi, la si danneggia. La piccola
impresa, le nostre piccole imprese, sono
fondate sulla famiglia e la persona e non si
comprendono attraverso l'economia, ma
invece con l'antropologia. La famiglia è una
società naturale: la piccola impresa è una
famiglia che svolge attività economica e più
che le politiche industriali serve una buona
politica famigliare. Gli imprenditori
famigliari sono lo strumento di fondo per
superare i limiti di quelle imprese: essi e solo
essi. Gli ostacoli per la successione devono
essere affrontati a partire dalle politiche
educative e quindi più diplomi tecnici
professionali tra i figli degli imprenditori.
Dopo quarant'anni d'insegnamento in tutto
il mondo, assicuro che la cultura è fatta più
di buone letture che di lauree, a meno che
non si voglia diventare chimici, ingegneri,
eccetera dove l'istruzione superiore
istituzionalizzata non è sostituibile.

Ma veniamo al dunque: la vera politica
industriale diretta alle piccole imprese è di
natura indiretta e quindi assolutamente
frutto di decisioni politiche. Renzi ci rifletta:
quel che serve è elevare la totalfactory
prodauctivity, la produttività del sistema
paese, e quindi servono infrastrutture,
servizi informatici, eccetera. Il tipo di
proprietà è ininfluente. Anzi, la mia
esperienza mi dice che se le infrastrutture
sono di fatto monopoli, quelli pubblici sono
molto più utili alle imprese perché più
controllabili. Purché si applichi su questi
monopoli la regola anglosassone detta
dell'officer, vale a dire dell'amministratore
unico anziché dei consigli di
amministrazione lottizzati. E ciò che si deve

fare subito, disintermediando in tal modo la
politica non virtuosa. E disponibile Renzi ad
agire in tal modo? Qui non vi sono regole
europee che tengano. Possiamo fare da noi.

E veniamo alle tasse. Il livello italiano è
insopportabile. Nessuna piccola impresa
regge a lungo un carico fiscale simile.
Bisogna ridurre drasticamente le
imposizioni sul lavoro e sul profitto
capitalistico, eliminando tasse come l'Irap
che penalizza investimenti e occupazione. E
qui iniziano i problemi europei. Meno tasse
e quindi meno entrate non solo a causa di un
Pil più basso ma per scelta deliberata,
rischia di incrinare il vincolo europeo del 3%
e inevitabilmente il fiscal compact. E
dunque, la prima soluzione è dismettere in
sede europea l'ideologia dominante
ordo-liberista (che negli anni Trenta del
Novecento era prima dei monetaristi
francesi e poi di minoritari economisti
tedeschi liberisti con l'ossessione utopica
del debito statale tendente allo zero). Lo
Stato deve tornare a essere una presenza
importante in economia come Stato
imprenditore e proprietario. Con giudizio,
certamente. L'orgia liberista degli anni
Novanta in cui l'Italia si è distinta per una
frenesia senza regole e senza disegni
industriali, come ha ben dimostrato
Giuseppe Guarino, quell'orgia ideologica e
finanziaria senza scopo deve finire. In tutto
il mondo si ripensa non solo alla
reindustrializzazione, ma anche allo Stato
imprenditore e proprietario oppure
co-proprietario. L'esempio francese
dell'accordo virtuoso traAlstom, GE, la
famiglia Borgues e lo Stato deve divenire un
esempio europeo. Tanto più che in alcune
filiere industriali, dove abbiamo ancora
imprese ad allocazione dei diritti di
proprietà di tipo misto (Eni, Enel e
Finmeccanica) con una vasta rete di
fornitori e subfornitori medie medio piccoli,
la nostra crescita può avvenire non in
Europa ma in Gran Bretagna e Usa che sono
ancora i centri nevralgici della possibile
ripresa dell'economia mondiale.

Oggi tutti ristrutturano e molte
multinazionali tornano nel loro paese
d'origine. Perché? Certo tornano perché
hanno burocrazia virtuosa e magistratura

non espropriatrice. Non basta. Hanno anche
mercati interni più forti e soprattutto
procurement statali che sono il nerbo della
nuova reindustrializzazione. Faccio un
esempio. Nel secondo dopoguerra senza
l'Eni non ci sarebbe stato il miracolo
economico. Oggi abbiamo per esempio
bisogno di una multinazionale che cerchi
nel mondo terre rare e le venda a prezzi più
bassi di quelli praticati dall'oligopolio
mondiale alle piccole imprese.

Insomma, il premier Renzi non può
esimersi - se vuole costruire le condizioni
per una vera ripresa - da dare vita a una
politica industriale che abbia trai suoi
cardini anche una nuova presenza
tecnocratica dello Stato in economia. Si deve
scegliere, signor primo ministro, vogliamo
continuare solo con la Cassa depositi e
prestiti? Lungi dame credere che si tratta di
una sorta di clinica delle imprese, ma si
tratta pur sempre di una foglia di fico: bella,
a tratti persino elegante, ma pur sempre
foglia di fico per non affrontare il tema
politico. Occorre fare un salto di qualità e
iniziare a sperimentare non solo nuove
privatizzazioni. Sia chiaro, servono anche
quelle, mala crescita richiede imprese
nuove intrise di nuove tecnologie nel settore
della miniaturizz2zione, nelle
nano-tecnologie, nell'intelligenza artificiale
anche con joint venture pubbliche-private
su scala transnazionale così da inserirsi nel
nuovo disegno imperiale Usa del Trans
Atlantic Act e del Trans Pacific Act.
Insomma, Renzi deve gettare il cuore oltre
l'ostacolo non solo rispetto allo Stato,
riformandolo tecnocraticamente, radendo
al suolo lo Stato dei partiti tradizionali. Ma
anche comprendendo che la politica
industriale va fatta con diversi diritti di
proprietà. Si pensi alle municipalizzate, in
particolare a quelle dominate dalle classi
politiche parassitarie. Perché non
trasformarle in cooperative? I139%
dell'energia elettrica nelle campagne
americane è prodotta e distribuita da
cooperative di farmer: funzionano bene e il
prezzo dell'energia scende naturalmente,
senza forzature e questo apre la via a una
creatività e a un controllo di cittadinanza
nell'economia che né lo statalismo né
l'ordo-liberismo possono consentire.
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